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TOHNATA DEL 2:1 ~IAGGIO ·18!~8 

JlllESlllE:\/,.\ DEL t:O:'<lTE COLI.El\. l1HESIHE~TE 

SOì\lMAfiIO. Os,~ert~a:.ivni sul ~jerliale ~ CoH!]edo al :·wnafore G/'01110 - Si;ynilo tlellti rlisCH.~.'.;ioHe 1ll'l 111·or1rUo tl'iiulirizzo in 
ri.~postu al discor.~o d1~lla- Coro1H1 - J>reseulaziune dt~l 11roycHo di legge tfHJlÙIHc: dcl duco)o di Piacenza·--- Seguito della 
clù;c:ussionc dell'i11clirizzo. 

Si apre la seduta alle ore {2 t/2. (IT1~rf1.) 
B,l.LRI•PIOVEll.t., seyrcturio, legge il processo verbale 

della lornalu precedente. (Veri>.) 

MOtilC.t. propoue che per Il}a:J~ior precisione si esprima i11 
detto processo verbale che il marchese Pareto non ha alu't­ 
menti aùcunto , ma sostenuto il vocabolo dì OJ)Jlfl'8Sore; e 
vuole perciò che si sostituisca: il marchese I'areln .~o.sfinu! in­ 
vece dl usìcttu, (J-'t>rli ) 

i-1.1Et"::t;1t.. osserva non aver mosso in dubbio la priorità dcl 
progeuu della Ccmmìsslonn, e domanda stano fatlo cenno uel 
vcrhu!e. (f""crl1.) 

Gto1:,t..N~TTJ risponde leggendo I'urticnlu del vernale che 
si rlfertsce. (VcrlJ.) 

Pir.1-:z~,,._ replica che per 111aggior chiarezza desidera si ng­ 
~iuu~a : fin <htl JH'iJi.t>ipin uon con(e~lo.tu. ~lu csso ; propone 
poi uu'erueuduztone rlflutteutu la questione sulla vìulazlunu 
'lei lrctllali per parte Jl)li'Au.-;lria, che egli <1fft~1'1ua non essersi 
trattata nella seduta se nnn per incidente, e vuole perciò che 
sì esprtma : uusce ijlH'Sl.ioui'. sull1~ 11arole t.:on cui neU'indi­ 
riz:::.o viene acc1:1t1Utf.a la 1'iola:ione dei ll'1ltl11li; per ultiu10 
protesta non aver rilirata assolutamente l'c111cuùaziv11e tigli 
ultin1i t.re articoli letti In JeUa seduta, nw. sollanlo tlcr la pal'lc 
che riguarda le fodi <late all\~sercilo e l'articolo rilletlentc la 
niariua, diclda.ralosi contento Jclle. os!'-.Cr\·a·tioni fatle-:.i iu pro­ 
posito Jal 111inistro Jcgli affari esteri 1narcltese Pareto. (JTerli.) 
(~iun altro ri!~evo 1·ssendo occorso ~u\ tenore 1\el proce~so 

verbale, viene quuslo .1.pprovato.) (1'-erli.) 

llL 11KESIDEl\"Tll: fa in seguito ùar lettura Jclla lettera <lì 
congedo accordata dal dicastero ùi gr111.ia e giustizia ,a s. E. il 
senatore Gron10 per ragione di salute, e do1nauda che pari li- 
t~enza ~li ycnga concessa dalla Can1era. (V<Tll.) 

(Accordato.) (Vcrb.) Ì 
·~ 

8E&1:tTo n1:111L,t. 01st1rtJ1ilSID~E •••:1. PKOGt:TTO ,,~,l\'.. ! 
Dllll7.ZO IN Rl~PO~'f-~ ,~1·, Dl!'tf:ORStt Dl~J,J,.\. f;O• 
HON,t.. 

~0111.1. Signori, la bella, 11oltifna armat.a che il Hc ha 
condotta gl-0riosann\nle dalle spondt~ del Ticino a <JUPlle tlel­ 
l'Adìge, ha 11rovato che essa sa cornhal!erc e vincere; w:1a essa 
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non basta al no:>l.ro scopo, css,1 non basta a finir la guerra, nè 
a ciò bastano i soccorsi cl1e \'LIII giungendo dalla bassa Italia. 

Signori, io noi! \'elio farsi da noi, dalla \icina Lonlhardia, 
rla P<U'1n111 da. l\'lodentl ~f\ll'~,i \H'Opo1·1.io11al,l alla gl'auJe7.·la del­ 
rintrap1•csa. 

1~oa\ù11q11e ft>?.?.e p~r \1<.hltliclro \'opinione di un uo1no nalo 
ilaliano, egli c1.nuprc1ulerù fadl111{'nte elle a qul'st.1ora non Yi 
ha pili trans<rdone poiìsillilc, e che a J1oi giova assicurare <i 

forza tli sacrìfizl i Jll)Slri tlcstiui futuri. Che st~ il gi•Jgo ùcllu 
straniero ha polulo se111h!'ar da tell!l'l'i:ii agli uni e gra\'e agli 
allri, assai più grave l'iuscil'clille Jopo uua u1al h~ut.ala i1n­ 
presa. ì\lcglio è gin,·:n:-;i tld 1irop1·i Hll''.1.1.i JH~r la dift.~sa, che 
serharli, rispar1niandoli, a diveuir pi·t•da d1~! 11c1nico. J.ungi 
da 1ne lo sparger tin1ori. 

so (JLLanto v.al~a U b1·ac1·io dt•I lh~ e quello Jei suoi Jll'odi; 
rua h~ regole tlell'.11·le, rna la pnhlt•11~.a c'i1upongo1101 o si~ 
~111.n·ij 1n1ovl dov-1.•1·i. C11\ui d1t~ )l·\IÙ a~:o.ic11r;H':".i \a villoria, 
non d.er<', IH\ Jasl'ial'la in balia al caso. lo credo dunque, o 
signori, clìe, senza \a 1ncnonia di\:11.ione1 deve esser aclnnala 
sull'Adda un'at•n1ata di rist•J'\'i.l ili ;ìo n1ila uominiJ ClHHposta, 
per la niassìnia parte, <lai soldati dell';HJJira J.01nliarJìa, che 
quivi acquisteranno l'is(r11;1.iuue e la disciplina tanto nt~ccssa­ 
ria. Serviranno aù ali1nenlarc l'armala altira e1l a riparare 
le pel'ditc i11sel1aral>ili dalla ~ucrra. Credo necessario innaJ ... 
zare sulla sponda sinbl.ra dcli' Addaj a guba di testa Lii 11onle, 
uu gran ca1n1H1 trinceL"<llo1 1nun\to di podcro~a. artiglicl·ia. lo 
credo che si dflYOlltl aggiunger nuove opere a JliJ.~.igheHone 
C IUUl\ir\a di l\llto 1)11Dlo .. Queste l)l'l'.t'i\\l'f,inni ll01l le lrascu~ 
rara il gran capii.ano, il quale, n1entre le sue <11·n1al.t~ i~nll'a ... 
''anf) )1illoriose in tln)a t! nr'llc hir111iilali!li liuee di Caldic1•0, 
prescrive\'a forrnarsi un t~anlfHJ d'ossc1·\·ado11e a Marf'11go, l' 
sollecitava i laYOl"i Jel!a forl.cJ.1,a d~;\.h~ssandri;1; ehe, lincitore 
a lena, ordinava la forma~.ion1~ di un'al'ma~a di riserra a ~fa­ 
gunza e n111)VC opere a Ci.Issei sul 1{1~1111~ e così faceva in lullc 
le sue gucrrf'. 

Per tulti gli allrgali n1oli\ i io sono di parere~ o signori, 
dovt~rsi acct~nuarc a qut~s.ln bisogno nell'Lndil'ilJ.o, 

HT.111."- osscJ'l.il cJJe pe1· lalc rpJislioue 1~ llJt1gli11 aspcllare 
l'a1·d\·o dei 1ninlsh·i. (t'crb.) 
c;ot.LI. Giunti i n1inistl'i riproduce il suo pro:.:ello. 

( Vl.'rb. e Con e,) 
u.t.1.uo, presirkilt1.~ del (OiL~iylùi dci H1i11ù;!ri, risponJe 

e;:;sersì da te1npo f;irrnato ìl prngetlo di portare i deposìti di 
riserva in Lo1nbardia; il ritardo essere oe(!urso per circo .. 
stani.e ine\•itahili che deduce dalla co11Jizionc dt:i 1niliti di rj ... 
serva; annuncia d1e son partite l!t ballt•rie pel can1po, che è 
in pronto la I !)11 i~ che 1nnlli sforzi ~i sono anche fatti per 1nrt~ 
tero in \lieùe nuova caya.\lc1·l\l.; no11 ercd.e egli pc1·ò alla ue- 
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cessità di aumentare di soverchio questa riserva, che esauri­ 
rebbe inutilmente d'uomini il Piemonte, mentre si sa che in 
Lornbnrdia stassì ora formando un sufflciente corpo di riserva, 
e legge a questo proposito una lettera con cui il conte Pom­ 
peo Litta lo ragguaglia che i Lombardi possono offrire 70000 
uomini per la libertà d'Italia (fpplausi): dice poi ch'è mente 
del He di non esaurire tanto le forze del regno senza una 
grande urgenza, e che questa non c'è (A)JJ)lausi.) : dà inoltre 
soddisfacenti ragguagli sulle attive forze dell'esercito nostro in 
Lnmbardia , per cui viene provato non essere urgente far 
nuove spedizioni (t). (J'f;rlJ. e Conc.) 

ieo1,1..1 ringrazia il ministro degli schiarimenti favorili, in­ 
sistendo tuttavia per l'aggiunta dell'articolo da esso proposto. 

{Veri!.) 
u.-1.1..001 1n·ei'ìid1~ute del Consiylio dei 1nilùst.ri, osserva es­ 

sere questa inserzione, cosutuztonalmente parlando, una vera 
domanda, che non parrebbe ora opportuna (2). (Verli.J 

Gllla..10 osserva che il solo voto possibile del Senato in 
quest'oggi è quello di mostrare ai Lombardi la necessità di 
un'armata di riserva; non potere far questo oggetto dell'in­ 
dirizzo : propone quindi che basti la sola pubblicità data dai 
giornali, e demanda che si passi all'ordine del giorno. (Conc.) 

c:;o1.t.1 repliea sulla opportunità dellà sua proposta e for- 
mola il paragrafo nei seguenti tertnini : (Conc.) 

o. 11 Senato confida che il Ministero, del quale ha già speri­ 
meutato lo zelo, nulla ommeuerà per preparare i mezzi di 
compiere la bene Incomtnciata impresa, e si dichiara disposto 
a secondario con tolta l'efficacia del suo potere. » (Verb.) 

P1.t:zz& appoggia l'aggiunta dcl proposto paragrafo. 
(Conc.) 

li&.llLI cita il silo più opportuno per collocare il paragrafo. 
(Conc.) 

(i1 Per rcuuìeare quanto \1 ha u'Ineaatto neue p aro!e altlilJuilé 
il} ministro Balbo rìpro1\ucia1w1 lit :;1 gueute teucra, ~1a1npa.la nel 
n- 131 dullu Gozzctta Piemonuac. 

« Siynore1 

" .Mi trovo nella necessità di reclamare contro all'estratto 
delle parole da me pronunciate nella seduta del Senato del 23 
corrente, inserto nella gazzetta d'oggi 2?>. 

rr lvi l'ii legge, che io diedi :;od1lisf(rcent.i rngguagli sulle 
eutse [orze llell'csercilo nnstro in f,1nnf>ar<lia.; JWr cui uù~H1! 
provato non e:;.'lerc ùrat~nre /irr invio di nuovi rin/Orzi. E IJiù 
giù, avflr in osservato che l'aggiunta propo;.;ta dal 1narchese 
Colli flun era, coslit11..:i0Jtal1ne1tlc parlnndo, oppurlu1ui. 

I( lo non feci, nt'! poteva fare, osservazionl~ sulla coslitnzio- 
1lalità che era int.lìsputa!Jilc dell'aggiunta. ~è dissi che fosse 
iuopporf.1010 o non Ut!Jl!nte l'in,·io di rì11fori'.i in l..ombardia. 
lo accennai anzi che t!J battaglioni de' noslri depositi sono già 
mandati od in via per Lon1bardia; che i qnallro rin1anenti si 
potrebbero rimandare ancora; e che questi t 9 haUaglioni di 
depositi baslerebbero ai due scopi, di rinforzare coi loro uo­ 
mini i lrnUa~lioni del nostro esercito attivo, e di accogliere 
poi nei loro quadri gli uomini di le\'a lo1nbarda; ondechè non 
era urgente, nè opportuno mandare per ora i nostri balta­ 
glioni di riserva. Non JJisogna confondere i nostri battaGlioni 
di riserv,!I. coll'armata di riserva già apparecchiata e composta 
in prima linea dei battaglioni di deposito1 ed in seconda dei 
batta~lioni suddetti di rist>l'\'a. I primi (oltre agli uomini che se 
ne possono estrarre per rinforzare l'esercito alti\'O), for1nereb­ 
bero così una forza di ili mila uomini e più, i secondi ne for­ 
mano una si1nilc; e cosi il totale amn1onta a 50,090 di sola 
fa.nteria. 

«E ciò appunto S(Jiegai nella seduta df'l Senato del '1-3. 
" Ho ronore, ecc. 

u Cr.SAllt B .. u.no, 
(~) Vedtu;i l.i. uota prcccdc:ntt·. 
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GltJI..10 aggiunge non essere opportuno ora l'occuparsi di 

queslo ; propone che si mandi il progetto alla Cqmmissione. 
(eone.) 

llL Put;sJDENTE for1nola la questione se si debba man­ 
dare alla Co1nn1issione l'aggiunta dell'articolo propaslo dal 
n1archese Colli. (Gazz. PieuL) 

(La Camera decitle affcrma!ivan1ente.) (i). (Gazz. Pie1n..) 
IL PRESIDE~T•: legge gli articoli 9 e iO dell'indirizzo. 

(Vel'b.) 
no.se.a. propone una 1nodifit~azìone con cui vorreblJe lolla 

la parola dolore, come quella che tende a indeholire, anzichè 
a rinfrancare gli anirni (2). (Verb.) 

11.1.NNO, relatore, rhpond.e che questa emendazione non 
carnbia, ma solo.aggiunge espressioni già riparlale altrove, e 
osserva che, quando la parola dolore è accon1pagnata dai sa­ 
crilizi che tutti fanno alla salvezia della patria, ben lungi 
dall'accennare ad abbattimento, è anzi fondamento di virtù e 
1irinclpio di gloria. (Vcrb.) 

DE1"0B1'1_.RI propone di sostituirvi la parola abnegazione. 
(Verb.) 

P,1.Hl!:To, 1ui11istro dt~!Jli afl'ari esteri, a1Jpoggia la parola 
dolore, perchC chiunque ha i suoi cari alla guerra, anche l.Juon 
citl:idino1 vuol essere addolorato. (l·~crb.) 
li sentire il dolore è prova del grande sacrilìzio, cd il sa- 

critizio è tanto più tu."llo quanto più è sentito. (Conc.) 
GIO"t-'A..NETTI fa lettura di altra e1nenùa:tionc proposta dal 

cav. )losca. (Veri!.) ••E c;,1.ROEN".l.H trova inconveniente e non giusto d1invitar 
l'esercito a prender eg,en1pin dalle milizie cittadine, perocchè 
quello ha un 1nodo suo particolare di essere i quindi appoggia 
la 1nodificazione proposta dal senatore Mosca. (Couc.) 

111&.NXO, rclnlore, rispo11de esservi ese1npi di varii ~eneri1 
e che nel caso in questione trattasi di esetnpio da fratello a fra­ 
tello, da socio a socio, che ù conforto a bene operare. (T7erlJ.) 

Quest'ese1npio che io I}ropongo, egli sugg;iunge 1 uan deye 
scoraggiare l'esercito. (Conc.) 

DELI•A TORllE e DI ~OLLEG~O I.tlIGI propongono al- 
tre n1udilicazioni di parole. (Conc.) 

(La Ca1nera, rigettai.e le modiJìcazioni proposte, adotta gli 
articoli 9 e :IO dcl progetto dalla Com1uissione compilato.) 

(Verb.) 
1a. PREHIDEU'E passa alla lettura dell'art. li. (Vcrb.) 
Hll!i!IO legge una lunga dissertazione sulle antiche gua­ 

rentigie della Sardegna, le quali dimostra essere state utilis~ 
si1ne all'isola al le1npo in cui geme\'a sotto la dominazione 
spagnuola, che questo le avevano valso tlelle concessioni 
t111ando si trattava di concedere dci sussidi alla 1netropoli: 

{ltisorg.) 
terniina con propor1·e la sostituzione della parola insuf"{i.­ 
ciente a quella di fune~to. (f'"crb.) 

11'.A.HETD, ntiuistro deyli affari esteri, dichiara che la pa­ 
rola {1tnesl.o non si riferisce che ai priyilcgi feudali e a lulte 
quelle distinzioni di caste che ritardarono i progressi della 
Sardegna, sen1.a voler parlare dei prhilcgi politici e liberali 
per cui le nazioni si costituiscono. (l·'"erb.) 

, 

(l) Ctrn il Senato abhia dclibrralo .di _u1nnd~rr allrt Commissione 
1'11.rticoJu proposto dal ~t'nalùl"C Colli Sl de:sumc dal Ycrhale staio 
stampato nl'lln (;uzzctta Pionontr:.ii~ e dai uiornah la Concordia~ 
il lliso1•qimr11to, nund1è ila un rìchia1uo fatto dallo 11-tesso -~t>natnre 
Colli nt•-Llu surfe&si1·a l.1Jrnal~1 del 25 matrr,io; nntl.1~ noi. 1:l'eùiarnu 
inesil!la la redar.ione d1.·\ Yerbalc orininalt~, il (1uak si <'~Pl'imc nei 
s<~fpwntì lcr111ini: 

« L>npo v;iric o~srn·11ti<~11i }Wr parte 1l1•ì si1p1od SC'nat.<JI'~ ("Onte 
Defornari, cavalil•rc Giulio, in·,·ocato l'Je"f,1.a, 1:outc Suuii, 11 mar­ 
{·hrst' f:olli ritira la sua 11ropo~1a am;iuut;i .. )> 

(~) Di qtwsto em1•nd11rneuto e di alcun: aHri pr('Bcnt;.l.li in qU:esta 
stessa sNlura uo11 ri vcllJH' dt110 di O.Yen: il testo, 
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01111 .&•eao111, tninistro dei lar.iori pubblici, fa pure una 
simile dichiarazione, e sostiene l'epiteto [unesu», percbè è fu­ 
_nesto ogni motivo di divisione. (Verb. e Conc.) 

ST.&.B.t. difende gli antichi privilegi della Sardegna: dice 
che in tempi di barbarie quelle ìstìtuzìoni furono il palladio di 
salvezza; quindi non potersi dire funesto per il passato(!). 

(Cene.) 
llAtrI.t desidera che si esprima l'idea che la Sardegna , 

mercè gli ultimi provvedimenti emanati dal Governo, venne 
efficacemente preparata ad entrare con fruUo nel sistema co­ 
etìtuzlcnate, (Verb.) 
e che fu lieta di sostituire le presenti eostituiìonaH condizioni 
agli antichi ordinamenti. (Conc.) 

111T8IO sosliene tuttora di sostituire la parola insufµciente 
a funesto. (Verb.) 

«'Oa.r..1 e DES .1.111.nno1s, mlnistro dei lasor! pubblici, 
spiegano i\ senso delta parola funesto quivi usata. (J7erb.) 

11.1.Nl'trio, fl]latore, nota corne la Commissione ebbe in pen­ 
siero di ripetere la parola (ttnesta nel senso che non recasse 
danno ai passati tempi della Sardegna, pensiero non sufficlen­ 
temen!e sviluppalo nel discorso detta Corona. (eone.) 
Soggiunge ogni sinistra interpretazione alla parola funesto 

vénir tolta dalla condizionale espressa nel seguito della frase, 
e termina con dire che detto vocabolo vuo1 essere conservato 
come verità storica e perchè indica aver a sperare che il pre­ 
sente e I'avvenlre saranno compenso al triste passato. (Verb.) 

11. PBESIDENTIE, non essendo appoggiata l'emendazione 
del cav. Musio, propone la votazione dell'articolo ti come fu 
propo&to dalla Commissione. (17 erb.) 

(Viene adottata.) (Vcrb.) 
GIOT&.NETTI, segretario, leQ;ge. (lUindl l'art. t-l- (Verlt.) 
s,\.1Jr..1 chiede la ìettnra dell'emendazione da esso deposi- 

tata il giorno prima sul banco del presidente. (l'"erb.) 
G•o".a.NETT1, segreta.rio, ne dà lettura: (Verb.) 
e: La Savoia ha cominciata la sua era costituzionale in mezze 

a fieri cimenti. Il turbine da cui venne assalita fu così. terri­ 
bile da far vacillare i pélli più gagliardi. Ma gelosa del sacro 
vessillo de' suoi Heali , giustamente altera della gloriosa me­ 
moria del valer suo, la Savoia, cacciata in breve ora da se ton­ 
tana l'onta recatale da insane uande raunaticce, mostrè come 
l'in\peto dei riba.tdi lalvolla si frange contro all'Impeto anche 
disordinalo di popoli sinceramente affezionati e fedeli. (Couc.) 

8.&.trr.1 sviluppa la sua opinione; parla della sorte che tocca 
alle emendazioni, ma protesta che ha il coraggio d'incontrare 
egual sorte, lasciando alla Commissione tutta la responsabilità 

· del\1indìrizzo; (Conc.) 
vorrebbe che si desse una soddisfazione aìl'oplnione pubblica 
refa.livameote alla. condotta tenutasi da alcuni uflìdali negH 
ultimi casi; loda il modo di operare tenuto dai Savoiardi , e 
censura alcune frasi delì'Indirtzzo, {llisorg.) 
opponendo specialmente alla parola ci;ncntandola usata nel 
progetto della Commissione. (Verb.) 

(L'emendamento è appoggiato.) (Conc.) 
BJ..NNO, relatore, nsserva elle il cimentare si può riferire 

a chi cerca il pericolo come a chi, incontratolo, lo ribatte. La 
Savoia era in questo secondo c&.so e, bencbèdisordinalamentc, 
franse l'ira dei ribalùi1 ed è questo il cimento con cui ba con­ 
solidala la nostra,novella èra. (Vcrb.) 

(J) li Yerbale ~ì csprinle in que!li termini: 
« II cavalie1·e s111ra sostiene. la parola dell'indirii..zo e spiego. in 

proposito le antiche istilui:ìoni della Sarder;na. )> 

C)rca a t{tlf'Sla corilrnddlzione lr'1ilvrrl.Jale11 lu. Conc()1'dia1 11on 
es~eudo·ri .iltro f:iorllalc dw a1·cenni a\l'opinio1H' n1aoifrstata in 
,propo~ito dal sena1ure Stara, noi ci ti.stenia.mo da ogni uiudiiio. 
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S.l.ll"Iil rUira l'emendazione tanto pila facilmente, dice egli, 
inquantochè era gia prevenuto che la doveva, come emenda­ 
zione, terminare coo1e le altre finora presentate. (Cono.) 

PI.Ezz.1. propone la seguente emendazione: 
11 La Savoia1 col respingere inerme e disordinata le bande 

insane che, mentre il secolo proclama la libertà di ogni citta~ 
dino , hanno creduto potersi imporre ad un popolo , ha ben 
meritato della patria, e, cementando col sangue de' suoi figli 
elle combaltono valorosamente per l'indipendenza italiana 
l'innesto della sua croce sul Yessillo d'Italia, ha reso indisso­ 
lubili i vincoli di dinastia, di tradizioni, di simpatia e di glo­ 
ria che da tanti secoli runiscono al regno . .,, 

Sviluppando la sua emendazione, osserva clic nel paragrafo 
sulla Savoia redatto dalla Commissione si C om111csso il molivo 
piU potente1 più generoso che ba anin1:ito i Savoiardi a respin­ 
gere dal loro seno le bande in\•adifrici ; e questo motivo è il 
sentimento d'indipendenza per cui un po11olo ricusa di lasciarsi 
imporre dalla viole11za una forma di govel'no che egli non ha 
prescelto ; che nel }}aragrafo propo!>\o dalla Commis&ìone sì 
dice che la Savoia, gelosa <lcl vessillo de' suoi Reali, fiera 
delle tradizioni dl'l suo valore, frernente ver l'onta n1inaccia­ 
talc, cacciò le bande insane; ma questi sentirnenti, quantun­ 
que nobili, non sono da mettersi a confronto colla nobiltà dcl 
sentin1ento d'indipendenia, il qua.le non può a meno dì avere 
influito pili di tutti gli altri sull'anilno dei Savoiardi. Non 
trova abbastanza energicamente espresso nel paragrafo susse­ 
guente che la Savoia sia intlissolubilmentc unita al regno, per­ 
chè, quantunqu(l si dica che il Senato sard se111pre spontaueo 
e caloroso nel conservare questa nobilissima prcn·incia in ogni 
qualunque evento, pure, quando si riflette che la Savoia non 
"{IUÒ essere minacciata che da un'invasione. della l~rancia., ~on· 
tro la quale la resistenza del Piemonte sarebbe i1npossibile, si 
capirà che si sarebbe infatti promesso alla SaYoia ciò che non 
si può mantenere, e che si espri1ne forse meglio l'idea con di­ 
chiararla uni La e fusa col regno~ colle quali parole1 oltre tutto 
l'unito fisieo possibile , esprhne anche la difesa morale della 
medesima, mostrando che non può essere divella dal regno 
nostro che da un1iniqua prepotenza irresistibile. Per questi 
moli,·i propose l'emendazione. (Cotte.) 

J1&1'11\i!o1 relatore, ri~ponde nelle parole gelosa del suo res­ 
si Ilo, fiera delle sue tradizioni, ('renicnte per l'onta essere 
dh·erse le parole, ma il scuso eguale. (Conc .) 

P1ccoa.ET e MT&.R& prendono alternativamente ta pa- 
rola in appoggio <lell1arlicolo della Commissione. (r~erb.) 
PI.Ezz.a n1antiene non doversi il sentimenlo più nobile 

esprimere solo irnplicilamente 1 ma doyersi spiegare prima e 
più degli aHri, tanto più che la gelosia, la fierez;ia, il fremere 
non esscnùo passioni per se stesse generose, ma sole generose 
applica.le al caso presente, non tìi de\'e forzare la mente a fal' 
tanti razio"cinii per giungere a capire il seutirucnto più gene .. 
roso di tutti, nascosto in1plicita111enle in quesLe espressioni. 
Quanto al rin1anente, ripete non essere abbastanza energiche 
le espressioni usate per significare 1 vincoli che a noi uniscono 
la Savoia. (Conc.) 

(L'eruendatione del senatore Plezza 01essa ai voU è rei~tta, 
e vien quindi appro•·ato l'articolo della Commissione.) (Vti·b.) 

•~ PHElillDENTE passa a leggere l'art. 13. (f'.erb.) 
P . .\.RETo, 1ninistro degli a/fari esteri, chiama PaUcnzione 

della Camera sulle parole: la. Liyuria scende col generoso 
slancio de' suci ·niu9naU per la causa itali-ca. 

Io, magnate e gcnoYese, dice egli, bo unito i miei sforzi 
col popolo, il popolo ha agito con noi con eguale disinteresse, 
con eguale slancio, e pen::;o che si debba a ciascuno la sua 
parte di onore e di merito: domandi) che siano lolle le parole 
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dc' suoi. t1HtJI1iali tl sostituite quelle tlrl ~uo popolo. (l'ivi 
applausi) ( Conc.) 
u .. 1.!\:tt:o, relalorp, nota che la Commissione non intese di 

dire che i soli meguaf si fossero mossi animosi per la gran 
causa nauuna i nomlnantln la Liguria si abbraccìù tutta la po­ 
polazione che la compone : se parlò in ispecie dei magnati, si 
fu perchè questi diedero al resto della popolazione un grande 
esempio, Del resto, egli non ha difficoltà nel sostituire popolo 
a muçnati, (Ri~org.) 

(Questa emendazione è dalla Commlssiune acconsentita ed 
unanimemente approvata.) (Verb.) 

GIO''.&Nl<:TTI, seurrtrrrio, legge in seguilo un'cmenda- 
zione al detto articolo aetruvvocato l'Iezza : (f·'erf1.) 

«La l.iguria , coll'unirsi ora francamente e stnceramcntc 
alle provincie subalpine ha mostrata la potenza dell'amor di 
patria e delle Isl.il.uzioni nostre sugli unimi generosi i e ha tolto 
ai nemici d'Italia l'ultima speranza di renderci deboli colla 
discordia. e {Couc.) 

Pt.EZZ.-l. 1 in appoggio della variazione proposta , osserva 
che. oltre l'emeudaziune nella quale fu prevenute dal mini­ 
stro Pareto sulla parola tHfl(JHnlf, egli trova meno esatte, anzi 
erronee le seguenti : la l.if111.rirr, dopo «cer posto in co1nune i 
1nolli ìulcressi cne a noi l'1t.11ira110 , mett« in coutune oli a{:.. 
/Ctfi, le si;npatit•, le fi·ater1w sorti ins,,parohili. Consta dalla 
storia, cd è a tuut noto, che essa non ha mai posto in comune 
col Piemonte i suoi interessi; che essa fu forzatamente unila 
al l'Iemuntc dalle potenze , dopo aver esaurite tutte le resi­ 
stenze possihili j che essa 1100 ehhe mai si11tpatiu, nè H/Tcfti, 
nè fi·atell~inzri col Piemonte, e che solo recentemente per l'in­ 
teresse della gran canda italiana e perchè le ìstituzloni nuc- 

1 

va mente concesse gliene facilitarono la via , essa ci diede I'ub­ 
braccio fraterno e si fuse cordialmente con noi. Osserva non 
esser lecito in nessuna occasione dir cose contrarie alla verità 
e alla storia. (Conc.) 

njt.1\NO, n:/arnre1 risponde non negare che la Liguria sia &lata 
unita J)Cl' forza al Pit!lnonlc; nia che è di fallo che ''i fu unila 
per gl'intcrcssi fin dal passato è colle sirnpalie recent~menlc, 
cd egli aver espresso lo stesso sentin1cnlo dcl preopinantc in 
modo più velato. (Conc.) 
PL•:zz.\. so~giungc non dorersi {larlare l'elatamentc, rna 

francamente 1 e, quando fu unita per forza, non potersi ùire 
che egsa stessa h:t poslo in co1nune i suoi interessi. (Coni:.) 

S-'.111,1 nola che sin dal principio potendosi sperare n1igliori 
condii.ioni per le nostre pro,'incie, l'unione si presentava già 
ai Liguri conie un 11ro~rcsso. (JHsorg.) 

nEFOBNit.RI osserYa che la compilazione delrarlicolo la­ 
scia qualche cosa a desiderare; propone che abbiasi a riman· 
dare alla Coruruissìone per quei can1llian1cnli che giudicherà 
del caso. (Verb.) 

,.., PBESID~~TE propolic di mandare alla Commissione 
perchC faccia una nno\·a redazione del paragrafo. (Conc.) 
n_t.l\~o, rClatore, purchè la Commissione non accetti l'e- 

mendazione. (Conc.) 
PI..t.:zz.-&. si oppone, salvo che la Cou1missione abbia per 

mandalo d'inserire il senticuento dell'cmcndaiione della Ca­ 
mera. (Conc.) 

.1.L1<'11r:n1 appoggia c1l osserva che nella questione si è 
parlato in contrari sensi ; la Commissione non ha Pabiiità di 
conciliare pareri affatto dissenzienti. (Co11c.) 

Il~ PREflllDENTE allol'a propone radozione dell'emenda- 
mento del l'lezza. (Conc.) 

(È rigettata, dopo tre prove, a grande maggioranza.) (Conc.) 
DEl~on~.a.n1 espri1ne il suo pensiero che si raduni la 

Commissione e riformi il 1iaragrafo. (Conc.) 
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•,t..l\lNO, relatore, si op1,one aù una nuu,'a reda'lione gene­ 
rica e opìna che si debùa dalla Ca1nera for1nolar precis.1mentt! 
la sua opinione. ( Risorg.) 

AI.FIERI osser\'a che yorrebhesi prima <li tutto ri~cttare 
il paragrafo con1c fu esteso dalla Co1nn1issione. ( fUsorg.) 

(Il rinvio alla Co1umissione, dopo qualche discussione. in cui 
ebbero parte i senatori caYaliere Giovanetti, barone i\1anno1 

conte Defornari, marchese Colli e marchese Alfieri sullo spi­ 
rito <lolla proposta, viene dalla Camera adotlato.) (Verb.) 

t•tl!EliE:NT~ZIO~E D•~I. PROGETTO DI LEGGE 
IJ~lll\'IO~E Dt:L IJl!C..l.TtJ DI PJ,\.{:Ei\'.7 .. .\., 

n1cc1, tnini.;;tro lkll'intl'tliO, chiede la parola e l('gge un 
rapporlo col relath·o (lrogetto di legge già adollato dalla Ca- 
1ncra dei deputati riguar<lanfc l'unione del ducato di Piacenza 
agli Stati Sardi. (Y'. J)oc., pag. :ili.) (ApJlltttt.~i} (Ferf>. eC011c.) 

1•1,1iz;,;.-t. pl'opone che il Senato attesti la sua soddisfa1.ionc 
alla città di Piaconza (J-'(o'ie roci dicono che noa si può JWl'­ 

fhè non i~ uncora ctft:ettalrr l'adesione); egli soggiunge la sola 
offerla essere allo tale da meritare puòhliche l'Sprcssinni d! 
sin1patia e riconoscenza) quantFanchc i pàtti, ciò che è impos~ 
sihile, la rendessero inaccettahile. (Parlano iuolli cottfe111po­ 
ranea1nenle; l'oratore siede) (Couc.) 

MF.GIJITO DELI,_.\. DIJi!IClif!il!ilONE t•t~t.t.'J1"1)i1Ul7.ZO. 

11:.. PHESllJt;!'llTF. lc~ge l'art. lh dell'iniliriizo. (f''"er/1.) 
Pj1R•:To, niiuislro dryli oflì:ll'f r~~l1ffi, propone la soppres­ 

sione dell'ulli1no paragrafo , pcrchè inchitade un ri1nprovero 
ad un agente che 1 quantunque non si possa <lire i1umeri­ 
tato, pare ora inutile, trattandosi ùi cosa lontuna, dell;i quale 
più non si parla e a cui si rìchia1ncrcllhe inutiltneule l'atten­ 
zione dcl 11ubhlico. (Conc.) 

••Et.Ll. TOBllF. è dello stesso avri5o 1 lraUanJosi di un 
fallo non 1r.ollo nolo. (JHsorg.) 

p,t.HE'l'O~ 111inistro degli af{uri esteri, soggiunge che l'a­ 
gente diplon1atico di cui si tocca spinse un po1 troppo il suo 
1nandato e che il Guvcrno lo richiamò in conseguenza_ (Risorg.) 

fil_l.\lLI spiega av,·iso conforme alla proposizione fatta dal 
ministro Pareto. (1''erb.) 

.1.I.1,·1F.Rt, r11c1nbro della Conunissiorte, tlicc trattarsi d'un· 
f;itto punto ignoto , e la Coo1missionc doverne perciò tener 
conto; (Risora.) 
osscrvan<lo però che, siccome dal Ministero sarchhesi ovviato 
ali ulteriori inconvenienti, non dissente quindi che siano sop­ 
presse le parole che ne fanno cenno. (f'crù.) 

PLEZZ.._ propone la seguente e1nendazione : 
u Gode il Senato di sentire tla.lPA. V. S. Passicurazione della 

buona arn1011ia e della sin1patia che regna tra il nostro Go­ 
verno e le potenze costituzionali e rcpublllicane, e spera che 
anche le altre non romperanno le relazioni aniichcvoli con 
un Governo perchè combatte per la difesa del popolo a cui 
appartiene1 e che non ha ca111biata forma d.i governo che per 
adempiere il dovere di mettersi in armonia coi bisogni e colla 
ci't'iltà della nazione. I> 

L'oratore sviluppa la sua cmcn<lazionc, osservando che nel 
paragrafo proposto. delPindirizzo non si risponde a tutto il 
pensiero dell'arlicolo del discorso della Corona cui si riferisce: 
in detto articolo si accenna la simtlatia pcl nostro Governo dci 
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Governi costituzionali o retti a 'PO\)OlOi si tace dei Governi as­ 
soluti: questo silenzio è eloquente e richiede che vi si risponda 
neìl'Indtrlzso. Egli è percìò che propose un'emcndartonc, nella 
quale si esprime la speranza che anche i Buverni asseluti non 
romperanno le rela1.iO\li con net, appoggiandola a motivi. Os­ 
serva inoìtre non potersi adottare il paragrafo proposto. quale 
si trova, pcrchè limido nelle espressioni, che par non osi dare 
il suo nome alle repubbliche, e, dopo averle nominate colle 
parole di fioçcrni retti a popolo, pare inchiuda l'idea di non 
potersi andar d'accordo con esse, mentre proclama di esservi 
con loro accordo di sentimenti e d''inleressi; non potersi in­ 
oltre approvare il paragrafo, perchè , per far elogio a\ mini­ 
stri, si lodano di aver superate le difficoltà dove ùìfficoltà non 
esistono. Infatti si dice che si spianarono e superarono le di(­ 
(icoltù che tuucvouo dnl conciliare gt'intcrt'.ssi. eone potenze 
colle quali vi è accordo e simpatia, !\la il conciliare gl'Interessi 

_ cogli amici non si può chìamaro dlfllcile, cd è la posizione più 
agevole ìn cul possa uomo trovarsi, È. coi nemtci ch'è dìtflclle 
e che vi è merito a conciliare gl'Interessi ; ma il conciliarli 
cogli amici non può essere soggetto di lode, massime in un di- 
scorso di un Senato alla Corona. (Conc. ) 
(L'ememìaslona è appoggiala.) (llisorg.) 
fl.t.tlI,1 osserva essere l'Austeia presenlen1ente co~lih11.io­ 

nate , epperò non esistere fra noi truppa slrupatia ; onde de­ 
sìdererebbe maggiore sptcgaxìonc nelle nostre rclazìonì Inter­ 
naaìonall. (VeJ'Ù.) 

tìiT.\.n.t. domanda spiegazioni circa le relazioni nostre colle 
potenze di cui l'articolo non 1"·1 menzione. (J~eJ'IJ.) 

PA.IlETO, niìnìslro dl'.!Jlì af{11ri esteri, risponde che le po­ 
tenze assolute non possono certo vedere di motto buon occhio 
i nostri progressi nella via della lihertà; che, del resto, queste 
potenze si rtducovano poco fa a tre. Non parfiumo naturalmente 
dell' Austria: la Bussia diede i passaporti al nostro ambasciatore 
e noi femmo lo stesso col suo, pcrchè anche i paesi piccoli de­ 
vono saper sostenere la dignità propria. Questa potenza è, del 
resto, troppo ìmpticata negli affari di casa sua Jl(~r molestare. 
La. Prussia, la quale l)olrchbe quasi considerarsi. ora come po­ 
tenza eostituzionale , ha rlcutamato il suo ambasciatore , n1a 

lasciò un incaricato (\'afiari, per cui manteniamo ancora con 
essa an1icbevoli relazioni diplomatiche. (Coiic, e Risorg.) 

ST.t.B,~ si dichiara appagato della risposta. (Verb.) 
n•: tJ.l.R»l:t\!.t..l!i osserva che nella discussietne non si è do­ 

ntandato quali fossero le nostre relaiioni colle potenze asso- 
lute. (Risorg.) 

DEIFOHNA..RI osserva essere desiderabile che con tutti si 
mantengano per quanto è possibile i più an1icbevoli rapporti. 

(Risorg.) 
P..1.RETo, 1ninistro degli affari esteri, replica che, meno 

colla Hussia, vi è con tulle le potenze la relazione che si può 
meglio desiderare. (msorg.) 

Dichiara essere attinie le nostre relazioni coll'lnghiltcrJ'a e 
col Turco. (Vtrb. e Conc.) 

Del resto , aggiunge egli, noi non abbiamo bisogno di ca­ 
rezze dalle 11oten7.c estere. Cacciarno intanto via J'Auslri3co, e 
Je relazioni diplon1atiche saranno presto rannodale di poi. 
(V i>i "l'l'lausi) (Cune.) 

llJ PR1<;s1o•:NT1<;1 dopo la nuova lettura dcll'e1nendazione 
dell'avyocato Plczza sollecitata dal conte Defornari, la melle 
Cl votazione. 

(Ì~ rigettala.) 
l>one quindl ai voli se l'artiet}\o discusso dchlla terminare 

colla parola intpo11gono o colla parola snperatc. 
(Si decide che ahhia a iiuire e.olla parola SUJll.'Tale.) (l~erb.) 
H.,~l\l~O, relatori!, rende conto al Senato che la Commis­ 

sione ha creduto opportuno di surrogare la parola oppressore 
alla parola ('lntlice su cui era sorta quesl.ionc il giorno ante- 
cedente. (Yerb.) 
(La sedula è levata alle ore~-} (l!l'sory.) 

Ordine del giorno pel 2/i tnaggio a n-ie.::zodt: 

f I) Nontina di un segretario in rimpiazzo dcl caYaliere Fe­ 
derico Colla1 assente per servizio; 

~" CQntinuazionc della discussione sul progeUo d'ìndirizzo 
al discorso della Corona . 
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